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Il progetto Gemine Muse venne elaborato alla fine degli anni novanta nell’ambito di un più generale interesse (allora nascente) dell’arte contemporanea nei confronti dell’arte del passato intesa come un bacino di nuove e singolari sollecitazioni creative. 

Gemine Muse sviluppò un concetto del tutto originale che aveva come protagonisti i giovani artisti. 

Nacque a Padova, ai Musei Civici agli Eremitani. Negli anni  si spostò in altre città italiane ed europee. Uscì dai Musei e si allargò ai monumenti, ai centri storici, ad un’ampia varietà di archeologie e di tipologie urbane. 

Rimaneva in vigore, rinnovata e rilanciata ad ogni appuntamento, l’idea del “gemellaggio”, della relazione diretta tra antico e contemporaneo: tra una soggettività perfettamente attuale e una realtà monumentale carica di storia, di segni e di significati sedimentati nei secoli. L’aggancio poteva mirare a una quota qualsiasi delle stratificazioni cronologiche, semantiche, funzionali, tecniche, materiali. L’invito era puntare all’aura con spirito di confronto e se questo arrivava sino alla provocazione era per amor di conoscenza, di appropriazione, di verifica delle vibrazioni del presente sul testo antico e non per épater le bourgeois.

Questa è l’ossatura critica di Gemine Muse. Non tanto dunque il contatto-contrasto, portatore di nuove frizioni estetiche, tra antico e contemporaneo; quanto l’esperienza di un rapporto speciale tra un passato concentrato nel manufatto (ma anche in uno spazio, in un destino) e un presente così come è percepito e “lavorato” dai giovani artisti, carico di fermenti e presentimenti.

È questo il dato più originale: l’autenticità di un rapporto senza complessi in cui il soggetto, in bilico tra presente e futuro, viene sinceramente attratto da un pretesto carico di storia che il suo approccio indiziario ricarica di nuova, quand’anche ipotetica, espressività. 

Lo sguardo del giovane artista scova sollecitazioni creative là dove sembra esserci “solo” la mitologia: l’occasione rende pertinente un tratto ritagliato nel continuum delle ragioni di quella gloria. I giovani artisti, per definizione, si affacciano sull’universo dell’arte da fare e dunque affrontano con la loro progettualità anche il tema del consumo di quella del passato che, spogliato dell’ovvio, si rimette in moto. L’arte dei giovani è ancora in prova, non dorme al riparo dell’inconfondibile, è ancora soggetta a emozioni di accertamento; è dispersiva e rischia il velleitarismo, ma non è ancora tentata dalla museificazione di sé nel presente come può accadere nel caso di artisti adulti e conclamati, più volte alle prese negli ultimi anni con le opere d’arte del passato.

È questa movimentazione a più livelli, che socialmente significa realtà organizzative locali e nazionali, reti di soggetti, animazioni di luoghi e percorsi,  a rendere tuttora Gemine Muse un appuntamento molto ricco, magari non di capolavori ma certo di opere ed eventi che incidono nel tessuto della cultura e dell’arte contemporanee.

I giovani artisti non avevano, non hanno, pretese di misurasi, ma “solo” di rapportarsi, in una dialettica di contatti che ringiovanisce lo sguardo e rinvigorisce la conoscenza (la loro personale e quella più generale).

Questa idea ha fatto da volano a molteplici applicazioni, in città e siti diversi, sempre più innovative, in grado di rilanciare i modi di una complicità senza pregiudizi tra la storia e un presente interpretato da giovani sempre più tecnologici ed erranti.

In questa multiforme complicità è entrato in gioco anche il ruolo del critico fiancheggiatore che tiene le fila dell’avventura e mette sul piatto anche la sua creatività curatoriale.

Nei dieci anni di vita di Gemine Muse l’appuntamento con le città d’arte, le glorie del passato, la gente stessa che abita in quei luoghi, spesso mai violati dalle impronte del contemporaneo, non è diventato routine, non ha rischiato l’assuefazione grazie all’energia mobile e inventiva dei giovani artisti, dei curatori e anche degli organizzatori ai vari livelli istituzionali.

Per questo Gemine Muse rimane a tutt’oggi, nonostante molti tentativi d’imitazione, la manifestazione che mette in gioco l’intera estensione temporale dell’arte, dal passato al presente, con uno spirito di ricerca, di entusiasmo creativo-interpretativo continuamente aggiornato, rimanendo provvista dello speciale buonumore che deriva dal giocare in casa, per un solo ma eccezionale momento, con i padri nobili. 

Sia il passato che il presente ne traggono giovamento: il primo ringiovanisce, il secondo matura. I giovani artisti inventano ragioni e consolidano relazioni.

È su questo terreno di riflessioni che intendiamo confrontarci tra soggetti a vario titolo coinvolti nella storia di Gemine Muse e, comunque, nei territori entro cui si dispiega l’avventura iniziata a Padova dieci anni fa.

Virginia Baradel
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